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IL GIORNO

Lodi Crema Pavia

Pavia, il libro del professor Fea

"Spegni quel cellulare"
«Rifaccio l'esperimento
Stavolta con gli adulti»
Marziani all'interno

«Attaccàti al cellulare, perdiamo noi stessi»
Il professor Maurizio Fea presenta il libro che narra anche l'esperimento "no smartphone" con 50 ragazzi. «Ci riprovo con gli adulti»

PAVIA
di Manuela Marziani

Provare a stare senza cellulare
per una settimana. Nei prossimi
mesi i pavesi saranno chiamati
a fare un esperimento di questo
tipo: spegnere il telefonino per
rendersi conto di quanto tempo
passano tra Facebook, Wha-
tsapp, mail e chiamate. Già i ra-
gazzi si sono prestati per effet-
tuare un test. Nello scorso anno
scolastico a 520 studenti è sta-
to chiesto di disconnettersi per
una settimana. Ha aderito una
cinquantina di adolescenti, ma
fino alla fine della settimana so-
no arrivati soltanto in 10. Ai risul-
tati di quella sperimentazione è
dedicato un capitolo del libro
"Spegni quel cellulare. Le tecno-
logie tra cattive abitudini e di-
pendenze" (Carocci Editore),
scritto da Maurizio Fea, 72 anni,
prima cardiologo ospedaliero e
specializzato in psichiatria, già
direttore del dipartimento di-
pendenze Asl Pavia, professore
a contratto alle Università di Pa-
via e Cattolica di Milano. Il libro
sarà presentato oggo allel8 alla
libreria II Delfino di piazza Cava-

Maurizio Fea, 72 anni, ex direttore del dipartimento Dipendenze dell'Asl di Pavia

gneria.
Professore, propone una setti-
mana di astinenza perché ab-
biamo bisogno di "disintossi-
carci"?
«No, è perché siamo saturi. Non
ci rendiamo conto del tempo
che passiamo con il cellulare In
mano perché è un tempo fram-
mentato- Disconnetterci ci aiu-
ta a capire che dedichiamo a
questo mezzo dalle 6 alle 8 ore
al giorno e alcune fasce d'età ri-
mangono attaccate al cellulare

anche più tempo. Praticamente
mezza giornata va via così- Ren-
dendocene conto possiamo
cambiare. Possiamo controllare
noi il cellulare e non esserne
controllati».
SI può parlare di dipendenza
dal cellulare?
«Non sarebbe corretto. Nel mon-
do sono milioni le persone che
usano abitualmente il cellulare:
sono tutte malate? Non è possi-
bile. lo credo che sia importan-
te prendere in considerazione

la ragioni d'uso e non solo la fe-
nomenologia comportamenta-
le, per parlare eventualmente di
malattia. Sono le ragioni d'uso a
essere malate e quindi eventual-
mente a poter essere curate. Il
tempo, quello trascorso o mes-
so a disposizione sui vari appli-
cativi dei nostri devices, e quel-
lo che rimane libero per le cose
importanti della nostra vita, defi-
nisce quella che io chiamo
l'area delle ragioni o delle moti-
vazioni d'uso, e qui si annida il
rischio di malattia».
Quindi Il nostro legame con il
cellulare come può essere de-
finito?
«È un'abitudine. L'uso intensivo
dei cellulari sta cambiano radi-
calmente la relazione con il tem-
po e il modo stesso di intender-
lo. La somma di tanti eventi pun-
tuali ripetuti può consumare l'in-
tero tempo a disposizione in
una giornata senza che sia con-
sapevolmente deciso dì consu-
marlo in tal modo e senza accor-
gersi del tempo consumato».
Lei ha condotto una sperimen-
tazione tra gli studenti del li-
ceo Cairoli e intende allargar-
la. Esistono altre ricerche su
questo tema in Italia?
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«Non molte, perché non molte
persone sono disposte a metter-
si alla prova e a disconnettersi. I
dati che noi abbiamo raccolto al
Cairoli sono in linea con le altre
ricerche finora condotte: un de-
cimo delle persone coinvolte de-
cide di mettersi alla prova e mol-
ti meno arrivano in fondo».
Quali sono i rischi dell'uso
smodato della tecnologia?
«Ci sono rischi che riguardano i
singoli individui e possono con-
dizionare il loro modo distare al
mondo. Ma ore e ore passate a
chattare, guardare superficial-
mente video, seguire le vite di
altri che spesso non hanno nulla
in comune con la propria se non
l'uso del telefonino, essere pe-
rennemente in "contatto" con il
resto del mondo, impoverisce e
riduce il contatto con se stessi e
questo è il pericolo maggiore».

a RIPRODUZIONE RISERVATA

LA QUESTIONE DIPENDENZA

«Milioni di persone
l'usano abitualmente
ma non sono malate
Valutiamo le ragioni»

Pavia

«Attaccati al cellulare, perdiamo noi stessi„

"Dal soffia al sé", In tre fotografie •j'té
gli adolescenti osano raccontarsi
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